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LA CRISI
LE CONTROMISURE

U

All’Italia un bonus da 3 miliardi
sulle spese per la crescita

Tajani: l’Europa escluderà i fondi per lo sviluppo dal rapporto deficit/Pil

Vicepresidente
Antonio Tajani,
vicepresidente
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Nella foto
grande,
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della
Commissione

a Bruxelles

H a una fisionomia concre-
ta l’atteso sconto di bi-
lancio per gli investimen-
ti pubblici anticrisi che
voleva Mario Monti. Fra

due settimane la Commissione Ue in-
tende mettere sul tavolo un testo che
invita a non considerare, ai fini della
definizione del rapporto deficit-pil, la
quota nazionale di cofinanziamento
dei fondi comunitari prociclici. «Per
l’Italia può valere tra lo 0,1 e lo 0,2%
del prodotto interno lordo», conferma
Antonio Tajani, responsabile Ue per
l’Industria che, insieme coi colleghi
Rehn (Economia), Andor (Welfare) e
Hahn (Politiche regionali), ha in mano
il dossier. La mossa, potenzialmente,
mobilita oltre 3 miliardi. Se tutto va
bene, già dal 2014. «Fra noi commissa-

ri non è un negoziato, è un dialogo». Il
piano della Commissione, al quale
manca ancora qualche dettaglio, arri-
va al termine della battaglia italiana -
ripresa anche da Enrico Letta - per
creare margini di manovra nei bilanci
dei paesi coi conti in equilibrio. Idea
elementare eppure difficile da digeri-
re per i dogmatici della spesa, tede-
schi in testa, che vedono il Male in
ogni minor vincolo di bilancio.

Bruxelles ha scelto di agire con
pragmatismo. Lo schema considera
tutti i fondi Ue destinati a lavoro, im-
prese, occupazione giovanile, energia
e reti, ovvero ciò che può tonificare il
battito cardiaco dell’economia. Quin-
di, chiede che - «temporaneamente» -

e Lettonia, decisione del 27 maggio.
L’Italia va, riassume il vicepresidente
della Commissione. Ha regolato il pre-
gresso «anche perché l’Europa ha tol-
to ogni alibi a chi non voleva pagare.
Con Rehn abbiamo scritto una lettera
per dire che si doveva farlo, senza vio-
lare il patto di stabilità». Niente scu-
se: «è una strategia da quasi un punto
e mezzo di crescita».

Resta «il problema dei problemi»,
l’accesso ai prestiti delle banche. Tajani
rammenta che l’Europa ha già optato
per la non applicazione dei requisiti di
Basilea III alle piccole imprese per i fi-
nanziamenti sino a un milione e mezzo,
«un passo concreto già in vigore». L’in-
certezza creditizia permane: «le ban-

che sono piene di liquidità», ma il dena-
ro non arriva alle imprese. Per due mo-
tivi: con la domanda interna ai minimi,
non si fidano della capacità delle impre-
se (soprattutto le piccole, che esporta-
no di meno) di stare sul mercato; in as-
senza di rating, c’è una generale diffi-
coltà a valutare il rischio delle pmi.

Una soluzione sulla quale Bruxelles
lavora è ampliare la dotazione dei fondi
Ue usati a garanzia dei prestiti che aiu-
tano la competitività: in caso di inca-
glio, la banca perde metà della posta e
l’altra la paga l’Europa. «Sono pochi,
vanno quasi raddoppiati», insiste Taja-
ni. Da 1,5 a 2,5 miliardi, calcolano i tec-
nici, che allargano il discorso al mag-
gior utilizzo diretto dei capitali comuni-

tari su meccanismi pro-ripresa. Al
summit di fine mese, come invocato an-
che da Letta, i leader Ue cercheranno
risposte concrete (dopo un anno di
troppe parole) per la crescita e il lavoro
dei giovani che sono spariti.

Tajani sostiene che l’obiettivo deve
essere una politica industriale comune,
un «Industrial Compact» parallelo al
«Fiscal Compact» che riequilibri rigore
e sviluppo. Coi ministri dell’Industria
pensa a una proposta per il vertice di
dicembre, con obiettivi precisi e inizia-
tive inedite. Una è l’Erasmus dei lavora-
tori: il personale qualificato potrebbe
fare degli «stage» cofinanziati all’este-
ro. Formazione e ripresa, in fondo, non
hanno né tempo né luogo.

Retroscena
MARCO ZATTERIN

CORRISPONDENTE DA BRUXELLES

«Nelle crisi e nelle recessioni
i giovani sono sempre
quelli che pagano il prez-

zo più elevato sul piano dell’occupa-
zione. Oggi, quanto a disoccupazione,
siamo molto oltre il livello d’allarme: è
necessario fare il possibile per toglie-
re sabbia da ingranaggi che non gira-
no più», dice Pietro Ichino, giuslavori-
sta, oggi senatore di Scelta Civica. Il
quale aggiunge: «Dobbiamo imparare
a essere più attrattativi nei confronti
degli investitori esteri, anche rimuo-
vendo i disincentivi di natura norma-
tiva all’insediamento in Italia».

Professor Ichino, ilgovernohamesso
al centro della sua azione l’occupa-
zione giovanile, programmando una
riduzione di tasse e contributi per i
neoassuntiatempoindeterminato.È
la stradagiusta?

«Sono sicuramente misure utili, ma
forse si può essere più coraggiosi e in-
cisivi».

Come si ferma l’emorragia di giovani
che lasciano il nostro Paese perché lo
reputanoormai senzasperanza?

«Se vogliamo una crescita robusta del-
l’occupazione non basta rimuovere i di-

sincentivi economici, cioè ridurre il cuneo
fiscale e contributivo. Occorre anche ri-
muovere i disincentivi normativi. Il lavoro
dipendenteregolareoggièappesantitoda
una bardatura di regole complesse e in-
trusive che non ha uguali al mondo».

Lei cosapropone?
«Si può intervenire varando il Codice
del lavoro semplificato; e mettendo a
disposizione di imprese e lavoratori in
via sperimentale un rapporto di lavoro
dipendente molto più semplice, meno
costoso e meno rigido. Con gli altri se-
natori di Scelta Civica ho presentato
due disegni di legge per mostrare come
entrambe queste misure possano esse-
re adottate subito e a costo zero».

Partiamodalprimo:comeèstrutturato
ilCodicedel lavorosemplificato?

«È un testo unico composto da 70 arti-
coli che sostituisce l’intera legislazione
di fonte nazionale in materia di lavoro.
Oltre a essere articoli brevi, fatti per es-
sere letti e compresi da tutti, hanno il
pregio di essere scritti per essere facil-
mente traducibili in inglese».

Èunvantaggio?
«Certo: il nostro linguaggio giuridico è
pieno di termini non traducibili in ingle-
se; abbiamo invece bisogno di una legi-
slazione che sia agevolmente leggibile e
comprensibile per tutti sul piano globa-
le. Quando gli investitori stranieri par-
lano dei nostri eccessi di burocrazia si
riferiscono anche a una normativa del
lavoro incomprensibile, illeggibile an-
che per gli esperti italiani, figuriamoci
per chi viene da fuori».

Esempidiquestasemplificazione?
«La disciplina dell’apprendistato oggi
occupa 20 pagine, nel codice semplifica-
to occupa in un articolo di 8 commi. La
cassa integrazione oggi è regolata da 34
leggi, nel codice semplificato è regolata
da un unico articolo di 5 commi. È così
che si toglie sabbia dagli ingranaggi. E

questa è una riforma a costo zero».
Concorda con l’idea di concedere in-
centivi solo a contratti a tempo inde-
terminato?

«Il mio disegno di legge – n. 555/2013 –
che propone un contratto sperimentale
prevede che, nei primi tre anni di svol-
gimento del rapporto, per l’impresa sia
sostanzialmente indifferente assumere
il lavoratore a termine o a tempo inde-
terminato: si applica un unico, modesto
costo di separazione in entrambi i casi.
Se si adottasse questa soluzione, gli
sgravi potrebbero essere estesi a en-
trambe le forme di assunzione».

Si tratta di un contratto a tempo inde-
terminatoatuteleprogressive?

«Sostanzialmente sì».
La riformaFornerovarivista?

«Ho sempre considerato eccessivi i vin-
coli aggiuntivi posti sul contratto di la-
voro dipendente a termine. E si può eli-
minare qualche complicazione inutile.
Ma l’impianto della legge va difeso, so-
prattutto per la parte che riguarda gli
ammortizzatori sociali».

Cosapossiamochiedereall’Europache
sul lavoro, come su altri fronti, è accu-
satadi scarsa incisività?

«Basterebbe questo: che si consenta la
riduzione delle tasse sui redditi di lavoro
e di impresa, anche se ciò comporterà
un piccolo “sforamento” rispetto al 3% di
deficit, in considerazione dell’effetto be-
nefico molto maggiore che questo pro-
durrà sul deficit degli anni futuri».

L’Ilo ha segnalato che per tornare al-
l’occupazione pre-crisi bisogna creare
1,7 milioni di posti di lavoro. Quanto
tempocivorrà, realisticamente?

«Se l’economia riparte, potremmo far-
cela anche in un triennio».

“Non solo sgravi fiscali
Per dare lavoro ai giovani

norme da semplificare”
Ichino: “Ecco possibili misure a costo zero”

Intervista

FRANCESCO SPINI
MILANO

Giuslavorista
Pietro Ichino, esperto di

lavoro, chiede norme più
semplici per aiutare i giovani

la parte di investimento di competenza
delle capitali non sia considerata fabbi-
sogno aggiuntivo, a patto che lo stato in
sia libero da programmi di rientro o de-
ficit eccessivo. Come l’Italia, insomma.
In tal modo, concede Tajani, c’è la ga-
ranzia comunitaria sulla qualità della
spesa e lo stimolo ad utilizzare meglio il
tesoretto a dodici stelle.

Un passo in avanti, ma non basta. Il
commissario all’Industria rileva che
«lo snodo della crisi sta nei pagamen-
ti, quelli dovuti e quelli sperati». Per i
primi è arrivata la direttiva sulla li-
quidazione in 30 giorni: «L’hanno re-
cepita tutti tranne quattro paesi, per i
quali abbia avviato la messa in mora».
Si tratta di Germania, Belgio, Cechia
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OCCUPAZIONE
L’IMPEGNO DEL GOVERNO

L’INTERVENTO

Letta: “Mi scuso
con chi è costretto

a emigrare”
Risposta al “Buongiorno”: l’Italia può farcela, sta a noi

C aro Gramellini,
mi rivolgo subito, sia

pure indirettamente, ad
Antonio Cascio e al suo
amico. A loro devo pri-

ma di tutto delle scuse. Le scuse a
nome di una politica che per anni ha
fatto finta di non capire e che, con
parole, azioni e omissioni, ha con-
sentito questa dissipazione di pas-
sione, sacrifici, competenze. L’ho
detto nel mio discorso per la fiducia
alle Camere: siamo tutti coinvolti.
Perché la rappresentazione che An-
tonio fa di noi è dolorosamente vera.
Perché quando a generazioni intere
vengono strappate la speranza e la
fiducia – non d’impeto, ma peggio
ancora: lentamente, giorno dopo
giorno – non c’è alibi o dissociazione
personale e politica che tenga.

Io non ho mai creduto ai salvatori
della Patria e alle scorciatoie. Credo
nella comunità. E credo che solo in-
sieme possiamo ritrovare il senso
alto e nobile del servizio al Paese.
Ognuno facendo per bene ciò che gli
compete, portando la sua pietra.
Tutti contribuendo alla costruzione
paziente di futuro. Il mio dovere, og-
gi, è quello di guidare un esecutivo
«eccezionale», nato da e in condizio-
ni «eccezionali». Il nostro impegno
è di mettercela tutta, cercando di fa-
re il possibile per restituire una spe-
ranza a chi non riesce più neanche
solo a immaginare il proprio doma-
ni, una ragione per restare a chi si
sente costretto a lasciare l’Italia, un
motivo per credere che la fatica sa-
rà ricompensata, il merito ricono-
sciuto, i debiti sanati.

E il debito più pesante che stia-
mo contraendo – reiterando gli sba-
gli delle generazioni che ci hanno
preceduto – è nei confronti dei gio-
vani. È un errore imperdonabile.
Per questo ho ripetuto più e più vol-
te che la priorità del governo sono
proprio loro. Nell’ultimo mese ab-
biamo speso ogni sforzo e dedicato
ogni colloquio per far sì che al verti-
ce europeo di fine giugno nell’agen-
da dei capi di Stato e di governo
dell’Ue ci fosse la lotta alla disoccu-
pazione giovanile. Ci siamo riusciti.
Inoltre, già nei prossimi Consigli
dei ministri porteremo un pacchet-
to di provvedimenti per depurare il
mercato del lavoro da incrostazioni
e iniquità, rendere più conveniente
l’assunzione stabile dei giovani, so-
stenere l’Italia che fa e che innova,
portare i ragazzi italiani ad avere

un livello di istruzione e mobilità so-
ciale più vicino a quelli dei coetanei
europei, liberare le energie di un Pa-
ese soffocato da burocrazia, privile-
gi, conservazione.

Ci muoviamo in un pertugio stret-
to. Dobbiamo tener fede agli impegni
europei e non fare più debiti, per non
caricare ulteriormente sulle spalle
delle generazioni future una zavorra
che già oggi ci costa tra gli 80 e i 90

miliardi di euro di interessi.
Abbiamo, quindi, la responsabilità

di scegliere: di decidere in modo se-
lettivo dove agire e come trovare le
coperture. Possiamo farcela, ma solo
se non ci lasciamo condizionare dal-
l’ossessione del consenso immediato,
dalla consultazione compulsiva delle
dichiarazioni, da quella corrida per-
manente – tra partiti e dentro i partiti
– che tanto ha contribuito alla paralisi

nella quale siamo precipitati e da cui
ci ha sollevati solamente l’intervento
del presidente Napolitano.

Possiamo farcela ma solo se il no-
stro primo, irrinunciabile, obiettivo
sarà simbolicamente mettere l’amico
di Antonio nelle condizioni di sceglie-
re se andare o restare. Se realizzare
qui, in un Paese migliore, le proprie
aspirazioni di vita o di lavoro oppure
se partire per arricchirsi della com-

plessità del mondo e poi eventual-
mente, se vuole, ritornare e dare il
proprio contributo alla ricostruzione,
faticosa ma possibile, del futuro della
Repubblica Italiana che proprio oggi
festeggia l’anniversario della sua na-
scita. In caso contrario, ci troverem-
mo, ancora una volta, a dover chiede-
re scusa. A lui e ai milioni come lui. Ai
più giovani. Ai nostri figli e nipoti. So-
no certo che non ci perdonerebbero.

ENRICO LETTA Ha
detto

Iprovvedimenti
Hoprontounpacchetto
per favorire
lenuoveassunzioni

«L’errorepiùgrave»
Ildebitochestiamo
contraendocon igiovani
è imperdonabile

Enrico Letta, presidente del Consiglio

Ieri su«LaStampa»

In dieci anni sono fuggiti
316 mila giovani “cervelli”

La corsa ai cervelli che emigrano

LO SCAMBIO DI TALENTI
CON L’ESTERO

I PAESI PREFERITII 20 migliori scienziati
italiani attivi
all’estero
hanno prodotto
un valore
di 861 milioni
di euro 
(il calcolo è basato
sui brevetti)

Quote per Paese nel mercato
degli studenti internazionali (%)

Ogni scienziato
vale 63 milioni
per il paese che lo ospita

Valutando il costo sostenuto
nel paese per l’istruzione
di un laureato,
in un anno l’Italia
perde 170 milioni di euro

Nel 1998 gli studenti
internazionali che circolavano
nel mondo erano 1.630.000,
nel 2012 sono 3.980.000

Italia
Francia
Germania
Spagna
Gran Bretagna
Stati Uniti

IL RAPPORTO TRA IMMIGRATI
E LAUREATI
Quota di immigrati sulla popolazione,
e la quota di laureati sul totale degli immigrati

Centimetri-LA STAMPA
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della popolazione
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sul totale degli immigrati
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Fonte: elaborazione
su dati Ocse e Istatsu dati Ocse e Istat

Confindustria calcola
che abbiamo speso
5 miliardi in formazione
di studenti poi emigrati

«La fuga dei cervelli è una perdita
secca per l’Italia, che si accolla il co-
sto della loro formazione e poi si ve-
de deprivare di fondamentali ener-
gie. Occorre trovare le condizioni
perché restino qui. Non si tratta di
mettere divieti. Un’esperienza al-
l’estero è fisiologica. Quello che è pa-
tologico è restare fuori». Le parole
sono del presidente della Repubbli-
ca Giorgio Napolitano e sono tratte
da una intervista rilasciata al diret-
tore del Tg5, Clemente Mimun,
quattro giorni fa.

Il dramma non è meramente umano,
ma anche economico. L’Ocse calcola in
130 mila dollari il costo medio per la for-
mazione base di un giovane. Confindu-
stria ritiene che con università, dotto-
rato, master, corsi di lingue eccetera,
l’investimento per la formazione di un
ricercatore si aggiri sugli 800 mila eu-
ro, e che solo negli ultimi anni - ha detto
due giorni fa il presidente degli indu-
striali Giorgio Squinzi «il nostro paese
ha speso grosso modo 5 miliardi di euro
e i nostri competitori increduli ringra-
ziano del prezioso regalo».

Secondo una indagine sul campo
condotta dal programma «Giovani ta-
lenti» di Radio24, tra il 2000 e il 2010
hanno lasciato l’Italia 316 mila «cervel-
li», cioè giovani tra i 25 e i 37 anni, muni-
ti di laurea e con ambizioni professiona-
li di alto profilo. Il primo paese verso cui
guardano i giovani italiani è la Germa-
nia, seguita dall’Inghilterra, dalla Fran-
cia e dagli Stati Uniti, ma all’ottavo po-
sto c’è già la Cina e al nono il Brasile.

Tutto questo non sarebbe, però, un
problema se rientrasse nel normale
flusso fisiologico dei cervelli che esiste
in tutto il mondo sviluppato: per esem-
pio da noi il tasso di espatri di laureati in
discipline scientifiche (matematica, fi-
sica, chimica, biologia) è del 16,2%, con-
tro il 23,3% della Germania, il 25,1% del-
la Gran Bretagna, il 21,1% del Belgio. La
scienza ha bisogno di questi scambi. Il
dramma sta nel fatto che da noi chi esce
non torna indietro. Secondo una indagi-
ne del centro studi sulle migrazioni «Al-
treitalie», ciò che spinge i nostri ricer-
catori a migrare non è solo il desiderio
di esperienza quanto l’insofferenza ver-
so il sistema clientelare delle raccoman-
dazioni che vige da queste parti.

Tant’è che mentre il 18,7 per cento
vorrebbe tornare in patria quando si
presentassero le condizioni, il 41,3% lo
esclude in assoluto proprio per una
«forma di odio e di risentimento verso il
sistema accademico e scientifico del
nostro Paese». [R. MAS.]

ROMA

nUn lettore, Antonio Cascio, ha
scritto a Massimo Gramellini una
lettera: «I miei amici lasciano un
paese moribondo, senza speran-
za, senza futuro». Gramellini gli
ha ceduto lo spazio del Buongior-
no che è stato pubblicato ieri su
«La Stampa». Oggi il presidente
del Consiglio, Enrico Letta, ri-
sponde a entrambi.

Enrico Letta con i giovani a Trento per l’incontro «Techpeakers: giovani talenti per il rilancio dell’Europa»

n Sabato scorso, il Buongiorno di
Massimo Gramellini ha dato spazio al
racconto di un giovane costretto a
emigrare perché non trova lavoro in
Italia. Il giorno dopo, il premier Letta
ha scritto a La Stampa per scusarsi
con chi si trova obbligato a lasciare il
Paese per poter lavorare.

Così suLaStampa

Al summit di fine giugno
l’Erasmus dei lavoratori
per l’impiego dei giovani

In mora la Germania:
non ha rispettato

la direttiva sui pagamenti

L’OCCUPAZIONE

CARTELLINO GIALLO

Fisco
CrollailgettitoIva

maleentratetengono
nLa recessione continua a
farsi sentire ma le entrate fiscali
tengono. Se l’Iva mostra la crisi,
con una perdita del 7,8%, e l’im-
posta sulle società vede addirit-
tura un calo a due cifre, nel peri-
odo gennaio-aprile 2013 le en-
trate sono comunque aumenta-
te di mezzo punto percentuale.
Lo ha comunicato il ministero
dell’Economia evidenziando, tra
tutti i dati, soprattutto quello re-
lativo al gettito derivante dai
controlli: +5%. Una «conferma -
tiene a specificare il Tesoro - del-
l’efficacia dell’azione di contra-
sto all’evasione su cui il governo
è fortemente impegnato».


